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UN DISCORSO DEL PAPA 


Il Santo Padre ha ricevuto in spe-, 


Un'altra sua mirabile particolarità, pre più vasta, sempre più lucida e 
pre fp 


ciale udienza i promotori e i relatori come aveva accennato, il Catechismo [splendida; e vedere le conseguenze 
del recente Congresso al offre: esso è piccolo e grande. In-:di queste prime, piccole e semplici 


Diocesano tenutosi a Roma ed ha ‘comincia con il primo piccolo ma- 
tenuto loro un affettuoso discorso: nuale e poi que mano si va sempre 
: È ipiù grande, diventa di mole sempre 
AIRTCROSIALDi: \pià ampia: però dal piccolo libric- 
Non è saputo mai abbastanza, co-'cino che i più piccoli dei parteci- 
me sia importante il Catechismo, que-. panti all’udienza avevano studiato 
sto libro piccolo e grande, con sì mo-!con tanto profitto, al più grande che 
desta denominazione e che proprio ‘era nelle mani dei giovanetti, nessu- 
è di tutti il più bello e che veramen-'na variazione di sostanza: questa re- 
te può definirsi il RE DEI LIBRI, so-'sta sempre la medesima. E’ ben ve- 
lo sorpassato dal Libro per eccellen-|ro che ciò può dirsi anche dei libri 
za, quello della Sacra Scrittura, che |scientifici umani; ma nel Catechismo 
contiene la diretta parola di Dio, co- questo fatto è guanto mai speciale 
Egli si è compiaciuto di dir-{e singolare. Nessun libro, come quel- 
la e di rivelarla. Ma, dopo la Sacrallo, passa per siffatte vicende, per 
Scrittura, viene il Catechismo!! cui si amplifica sempre, pur rima- 
A darci un’idea dell’immensa im-|nendo il medesimo. - 
portanza del Catechismo basterebbe 
soffermarsi a quella semplice e fonda Lo studio del catechismo 
mentale domanda e risposta che IN è necessario ai piccoli e ai grandi 
esso si legge : — chi ha creato il mon: 
do? — Iddio. Basta pensare un po-| Da ciò viene come diretta e lo- 
co e riflettere a questa sublime ve-|gica conseguenza che lo studio del 
rità: Iddio che è il Padrone di tutto | Catechismo, il quale impegna in mo- 
il mondo e di tutte le cose: che hajdo così particolare i piccoli e i gran- 
questa padronanza come può averla|di che vogliono essere fedeli al Si- 
colui che ha fatto la cosa, come l’ar-|gnore, deve essere costante e conti- 


tista è padrone della sua opera d’ar-|nuato. 
te... Non basta mai studiare il catechi- 


sÌ co 


verità, e veder come a poco a poco, 
esse abbiano tutta la vita, tutti i pen- 
sieri, tutte le attività nostre, tutti i rap- 
porti individuali, domestici e sociali 
dell'umanità e del mondo con Dio». 
| Veramente può dirsi che il Catechi- 
;ismo ha una parola per tutte le cose, 
{per tutti i momenjti dell'esistenza, 
cani dunque proseguire a studiar- 
(o 


Il catechismo dev'essere praticato 


Il Catechismo non è una cosa che 
si impara per imparare, per arric- 
l'chire la mente di bei pensieri o di 
splendide cognizioni. Il Catechismo 
richiede un’altra cosa e cioè che, ol- 
tre a essere studiato, vuole esser pra- 
ticato: poichè esso dice che cosa 
siamo noi: dice l’origine, la vita, la 
destinazione della nostra vita stessa, 
doveri di noi verso Dio, verso la fa- 
miglia, verso la società in tutte le di- 
rezioni della vita, in tutte le condi- 
zioni e le attività della dignità uma- 
na, 

Riassumendo, il Catechismo deve 
essere studiato, ristudiato, sempre 


Ma il piccolo Catechismo dice an- smo : bisogna continuare invece 
che poi tutte le alire grandi verità sempre a studiarlo e sempre più pro- 
che Iddio ha rivelato, dice i suoi|fondamente e largamente. Vi dico la 
precetti, la sua legge e non ci resta|verità vera: anche il Papa studia il 


più e sempre meglio, sempre più 
largamente, altamente e, se si vuole 
anche, sempre più scientificamente: 
ma poi bisogna praticarlo fedelmen- 


quindi che uniformarci ed obbedi-|catechismo ed è felice tutte le volte|te, diligentemente, sempre, genero- 


re, poichè veramente nel sublime au- 
reo libro si trova tutto. 


che può studiare un poco e vedere|samente, anche quando il praticarlo 
‘questa divina legge che diventa sem-'può costare qualche sacrificio, 


Parrocchiale 


DELLA CFHIESA 
S. Maria delie Carceri 


Prato (Toscana) 


costato, non credo. 


| 
\ più per amor proprio, per superbia per- 


| 


dono la fede! Meglio passare per sem- 


plicioni e salvarci, che volere essere 


troppo sapienti e perdere colla fede pA| 
vita eterna. | 


'" DOMENICA DI PASSIONE 


6 Aprile. — In quel tempo Gesù di-| 
ceva ai Giudei: Chi di voi mi convin- 
cerà di peccato? Se vi dico la verità ' 
per qual ragione non mi credete? Chi 
è da Dio, ascolta la parola di Dio. 
Voi per questo non la ascoltate, per- 
chè non siete da Dio. Gli risposero 
però i Giudei e dissero: Non diciamo 
con ragione noi, che tu sei un Sa-| 
maritano e un indemoniato? [S. Giov., | 
VII, 46-48]. | 

RIFLESSIONI. — I rancore, l'odio, la 
endetta é il tormento più atroce del 
«more; é un vero inferno in questa vi- 
ca. E un inferno finchè non si é fat- 
fa vendetta. IL vendicativo non beve che 
tamarissimo fiele. Non è meglio, cento 
volte meglio fare il dovere di cristiano, 
edevitare così questo inferno e conser- 
vare la pace del cuore? 


DOMENICA DELLE PALME 


3 Aprile. — Moltissimi delie turbe | 
distesero ie loro vesti per la strada; 
altri poi tagliavano rami dagli alberi; 
e li gettavano per la strada: e le tur- 
be che precedevano e quelle che se- 
guivano, gridavan dicendo: Osanna 
al Figliuol di Davi.e: benedetto colui 
che viene nel nome del Signore 
sanna nel più alto dei Cieli. [S. Mat- 
teo, XXI, 8-9 

RIFLESSIONI. — Vogliamo fare a Ge- 
sà un ricevimento trionfale? Sia il no- 
stro cuore che senta imperioso il bi- 
sogno di unirsi a Lui sapendo che so 
lo da Lui può vedersi esauditi i suoi 
voti, le sue speranze. Eh via! Chi non 
ha una spina nel cuore da levare? Chi | 
non ha una lacrima da asciugare? u- 
na speranza da realizzare? 


DOMENICA DI RESURREZIONE 


20 Aprile. — Quest'è il giorno che 
è stato fatto dal Signore: esultiamo e 
rallegriamoci in esso. {[Salmo CXVII 
23]. 
PARI — Alleluja! Gesù é ri- 
sorto e con'Lui è risorta Vanima no- 
stra. Son rotte le catene della nostra 
schiavitù; la fatale sentenza di eterna 
morte é stata lacerata. Noi siamo for- 


nati figli di Dio. 
DOMENICA IN ALBIS 


22 — Tommaso, uno dei dodici A- 
postoli non si trovava con essi al ve- 
nir di Gesù. Gli dissero però gli altri 
discepoli: Abbiamo veduto il Signore. 


Ma egli disse loro: Se non veggo nel. 
le mani di Lui la fessura dei chiodi, 
e non metto il mio dito nel luogo dei 
chiodi, e no metto la mano nel suo 

| 


a 
RIFLESSIONI. — La mancanza di fe- 
de è una brutta cosa. Quanti per tn 
sipienza e ver sbalordaggine, e quanti 


“She cos'é la Duona stampa | 


La buona stampa è: 

— un sincero «amico» che si fre- 
guenta; 

— un glorioso «concorso» che si 
reca alla santa causa di Dio; 

— un santo «vessillo» che s'innal- 
za contro l'errore e l’iniquità; 

— un quotidiano «saluto», che si 
manda affettuosamente al Papa e al 
Vescovo; 

— un filiale «maggio», che si rende 
alla Chiesa; 

— un «fiore», che si offre all’alta- 
re di Maria; 

— un «balsamo», che si sparge sul- 
le piaghe del Crocifisso: poichè la 
buona stampa altro non dev'essere in 


sostanza se non un «inno» che si in-| 


tona al trionfo di Gesù Cristo. 
Ecco che cos'è la buona stampa! 


| Se si riflettesse a tutto questo, chi non 


si provvederebbe lil giornale buono, 


cristiano, cattolico? 
IPANEMA AFFARI 


Argomento ad hominem 
Alla sbarra, due imputati. Reato : 


commercio di fotografie pornografi-| 


che. Domanda del giudice : «Vorre- 
ste vedere quelle figure tra le mani 
dei vostri bambini?» Ris»sta degli 
imputati: «No». Altra domanda: 
«Vorreste vedere le vostre figlie fo- 
tografate a quel modo?» Risposta : 
«Giammai». Deduzione del giudice : 
Gli imputati sanno di aver venduto, 
a bambine e a giovanette, delle im- 
magini che non avrebbero tollerato 
nelle proprie famiglie. Non occorre 
altra perizia. Si applichi la legge. E 
i due pornografi furono condannati. 
IÌ caso è avvenuto in questi giorni -l 
tribunale giovanile di iVenna. Appli- 
cazione pratica. Non fare «agli altri, 
ciò che non vorresti fosse fatto a te. 
Chi vuole protetti i propri figli da un 
contagio, avrà il diritto di diffondere 
il contagio tra i figli degli altri? Il 
sordido guadagno giustificherà il ve- 
neficio? Gli altri genitori hanno per lo 
meno quegli stessi diritti di protezio- 
ne, che i pornografi rivendicano per 
i propri. bambini, per le proprie fi- 
gliuole; il giudice non ha condannato 
una forma d’arte — come i paladini 
della pornografia amano asserire —; 
egli ha condannato due rei confes- 
si di un commercio turpe. La loro 
risposta li ha condannati. L'argo- 
mento del giudice è il vero argomen- 
to «ad hominem», in questo e simili 


‘casi. I genitori, i giudii, i venditori 


abbiano presente l’autocondanna dei 
due commercianti viennesi. 


O uoms di mondo, 


O uomo mondano, che passi così 
affannato ed assorto, ascoltami.... 
dimmi... 

Che cosa senti nel cuore quando 
‘ricordi la tua prima educazione rice- 
| vuta in famiglia nell'età più bella? 

Che cosa pensi di quei buoni prin- 
cipii allora appresi, delle prime pre- 
ghiere, che tua madre.ti faceva pro- 
nunziare, delle prime volte che en- 
\trasti in chiesa? 
|. Che cosa pensi ora della fede se- 
rena e buona dei tuo: genitori vissuti 
\in pia quiete fino a tarda età? 
| Che cosa pensi quando ti vedi sot- 
it'occhi una persona della tva fami- 
glia che è pia, buona, e crede in 
{ Dio, mentre tu dichiari di non crede- 
re più nulla? 

Che cosa pensi quando ti senti ri- 
sonare all'orecchio i tocchi di un. 
campana, o assisti al passaggio d'una 
processione o d'un accompagnamen- 
to funebre? 

Sei contento di te stesso, del con- 
fuso fardello di idee che t'ingombra- 
ro la mente, delle tormentose azioni 
|che ti straziano il cuore, della tua vi- 
\ta senza luce, senza guida, senza un 
indirizzo preciso e degno di un uo- 
mo? 

Sei contento e tranquillo sella tua 
‘assoluta e recisa negazione ai Dio e 
| delle leggi inviolabili di un uomo su- 
periore? 


Sel contento? sel tranquilto?... 


Dimmi: non temi mai? non provì 

mai paura? Non senti mai dispetto, 
odio ‘di te stesso, disperazione, ri- 
morso)... 
_ OA! in quei momenti ferma un po‘ 
il tuo cuore e ascolta la voce che 
sale dal tuo interno : sentirai una vo- 
ce nuova, promessa di conforto e di 
premio se tornerai buono, se inco- 
| mincerai a dire: Signore Iddio, aiu- 
\tatemi, salvatemi!... Questo potrà 
bastare il resto verrà dopo. 


Che cos'é il vero pregare? 


: Avendo letto che bisogna pregare 
incessantemente, e che il vero pre- 
gare non è borbottare molte parole 
alla guisa di pagani, ma adorare Dio 
con semplicità; sì in parole, sì in a- 
zioni, e fare che le une e le altre 
siano l'adempimento del Suo santo 
volere, mi proposi di cominciare dav- 
vero quest'incessante preghiera, cioè 
di non permettermi più neppuùre ùn 
pensiero, che non fosse animato dai 


desiderio di conformarmi ai decreti 
idi Dio. Silvio Pellico. 


se 


BUONA PASQUA 


E’ la solennità delle solennità, è la 
commemorazione della resurrezione di 
Gesù, è la celebrazione del fatto fon- 
doméntale della nostra s. Religione, é 
il simbolo augusto della nostra. rina- 
scita spirituale, é la speranza della 
nostra sublimazione nella gloria dei 
Santi con Cristo. 

Giorni quindi di gioia serena per 
quanti appartengono a Cristo. 

A tutti diamo nella letizia dell’ani- 
ma il saluto augurale di Gesù: La pa- 
ce sia con voi. 


RESURREZIONE 


La resurrezione é la festa di Gesù, 
nostra, e degli Angeli; di Gesù che 
dopo una vita divina, ineffabilmente 
bella e soave, dopo la passione cruen- 
ta e pietosa, dopo tre giorni di sepol- 
cro, risuscitò da morte in un nimbo 
di gloria e di maestà; è nostra che dal 
Redentore fummo ritornati all’immor- 
talità; é degli Angeli, il cui numero 
fu aumentato dal richiamo che ci fece 
Cristo alle cose celesti. (S. Greg.) Que- 
ste considerazioni vanno poste nei re- 
conditi della nostra anima e debbono 
esserci motivo di sante meditazioni, 
sprone a virili e buoni propositi di re- 
surrezione spirituale. In questi giorni 
di Pasqua gioiamo pure con Gesù, 
parchè Egli nella resurrezione ci ha 
ato una delle più fulgide prove di 
sua divinità, ed un segno inoppugna- 
bile del suo infinito amore per noi, per- 
chè ci ha riaperto il Paradiso; ma pa- 
ri passo alla gioia vada un senso al- 
to di graditudine, ed una prassi di vi- 
ta più corrispondente ai desideri divi- 
ni e al nostro ultimo fine; in omaggio 
alla bontà di Cristo fuggiamo il pec- 
cato e le innumeri occasioni di com- 
metterlo, alimentiamo in noi sempre 
più vivida la fiamma di un affetto sin- 
cero e devoto per Lui. Gioiamo anche 
con gli Angeli, dacchè son ridiventati 
‘inalmente i nostri concittadini nel cie- 
lo, esultiamo con loro, perchè essi stes- 
si godono del nostro contento. Alleluja! | 
Questo grido giulivo che tutti mandia- 
mo al cielo, sia il segno della nostra 
resurrezione come loè di quella di Ge- 
sù; Lui é risorto da una morte corpo- 
rale, noi dobbiamo risorgere dalla mor- 
te dello spirito che uccidemmo peccan- 
do; risorgiamo da tutti i peccati e vizi | 
della vita di ogni giorno, e innalzia- 
moci alle pure Sfere celesti, ridando al 
nostro animo la sua vera esistenza; 
solleviamoci dalle bassezze di quaggiù, 
e gettiamoci fiduciosi nelle braccia di 
Gesù, sotto il materno patrocinio di 
Maria, coîì l'assistenza degli. Angeli 
e dei Santi. Questo deve essere il si- 
gnificato della Pasqua per noi, prin- 
cipio di vifa più cristiana, segno e 
trionfo dell'amore di Cristo per noi e 
di quello nostro per esso. Dio l’atten- 


I Ì 
{Un segno di croce euna fortunata carriera 


Il fatto è storico. 

Un Sacerdote andava a benedire le 
case. Arrivato davanti a un grande sta- 
bilimento, d'importanza mondiale, uno 
dei più grandiosi della città, il nortiere 
disse: — Aspetti un momento prima 
d’eritrare. — E sottovoce disse; -— Og- 
gi c'è il « principalissimo »: non si sa; 
di che idee è quella gente lì. — 

Il sarerdote aspettò: il portiere andò 
ad avvisare: un momento dopo com-| 
parve il « principalissimo » in persona. 

Cordialissimamente salutò e apri la 
porta dicendo al sacerdote: — Perchè 
aspettare qui fuori? 

— Avevo timore che... 

Non potè neppur finir la frase che il 
signore si voltò di scatto, dicendo: — 
Timore di me? ‘ 

Il sacerdote tacque. Benedi’ lo sta- 
bilimento, gli uffici, gli appartamenti; 
poi fu pregato di fermarsi un istante 
per scambiar quattro parole. 

— Dunque lei aveva timore di me? 
— disse l’industriale. 

Timore verame:.te no —.si scusò il| 
sacerdote — ma +: n conoscendo nes- 
SUNO... : 

— Bene, d’ora innanzi non ne avrà 
neppure l’ombra, perchè io sono cat- 
tolico dalla Trinità fino all'acqua santa. 
Anzi, io ho — come dire? — una devo- 
zione particolare all'acqua santa... 

Il sacerdote fece un segno. di mera- 
viglia. E subito il signore raccontò una 
pagina della sua vita. 

lo ero ancora un impiegato novellino 
— disse — quando un giorno venne il 
sacerdote a benedire. 

Rispettosamente mi alzai, feci un bel! 
segno della croce, ricevetti rispettosa- | 
mente la benedizione all’aspersione. | 
Dei miei colleghi; chi fece finta di es- 
sere profondamente assorto, sorridendo 
sotto i baffi, chi rimase seduto, chi ac- | 
cese una sigaretta, chi se ne usci’ con | 
un pretesto qualunque. 

Senza che ce ne acccrgessimo, ci ave | 
va attentamente osservati il proprietario, | 
un, ebreo, noti bene. - | 

Quel giorno stesso mi chiamò, e mij 
disse: — io ho visto che lei si è fatto | 
il segno della croce... | 

A quell’uscita dell’ebreo io ebbi un) 
po* di quel timore che ebbe lei, reve- | 
rendo, un poco fa, perchè sapevo che 
era un uomo burbero, impetuoso. mi- 
litaresco, | 

Ma il proprietario aggiunse subito: | 
— Lei ha fatto bene il suo segno della 
croce, a diversità di ogni altro: questo 
mi.fa pensare che lei ha un'idea, un 
carattere. Un segno di croce in quella 
circostanza — aggiunse — ha un valo- 
re anche commerciale di prim'ordine, 
essendo espressione del carattere, che 
è l’elemento commerciale più prezioso. | 

Dopo questo preambolo strano, in-! 
concepibile se non si trattasse di un 
ebreo, ebbi la prima mansione di fidu- 


de, lo vuole la resurrezione dei nostri cia, che fu l’inizio della mia fortunatis- 
cuori. 


sima carriera. 


Voglio tar Pasqua 


Si, io farò Pasqua, perchè: 


1. Voi me lo domandate, o mio Dio, 
ed io sono obbligato ad ascoltare ia 
vostra parola. Si tratta quindi di un 
dovere di giustizia! 


2. La Chiesa io raccomanda ed obbe- 
dire alla Chiesa vuol dire obbedire 
a Dio. Inutie discutere: è troppo 
chiaro! 


3. Da uomo di parola voglio rimanere 
fedele agli impegni del Battesimo e 
della mia prima Comunione. E’ que- 
stione di onestà! 


4. D'altronde io voglio vivere, come 
lo desidero di morire, da buon cri- 
stiano. E’ quindi anche questione di 
logica! 


5. Nei Sacramenti io voglio trovare la 
purificazione delle mie colpe, la luce 
e ia forza. Bisogna essere ragione» 
voli! 


6. Alla mia figliolanza, cui faccio re- 
citare le orazioni, frequentare la 
Chiesa, imparare il catechismo, vo- 
glio dare il buon esempio, senza 
del quale le mie lezioni, le mie e- 
sortazioni punto o poco giovereb» 
bero E’ dunque un atto di saggez- 
za. 


7. Da ultimo io voglio avere il corag» 


gio di professare apertamente la no- 
stra santa religione e praticarla in 
tutti i suoi precetti senza rispetto 
umano. 

lo voglio quindi 


essere un uoma 


| giusto, onesto, logico, ragionevole, sag- 


gio, fiero della mia religione, e pei- 
ciò risponderò all’appello della Chiesa. 
Si, io farò Pasgua! 


simmaiatiiaii minare ninni dietetica 
L'esenzione dalle tasse 
degli atti matrimoniali 


E' stat approvato: uno schema dì 
provvedimento col quale, in relazio 
ne alla legge 27 maggio 1929 n. 847, 


| portante norme per l'applicazione 


del Concordato tra la Santa Sede ed 
il Regno d’Italia nella parte relativa 
al matrimonio, ‘vengono dichiarati e- 
senti da ogni onere fiscale gli atti 
dei giudici della Corte d'Appello»in 
materia di matrimoni celebrati avan- 
ti i ministri di Culto Cattolico. In es- 
so viene disposto che saranno esenti 
dalla tassa di concessione governa- 
tiva le dispense dalle pubblicazioni 
e dagli impedimenti al matrimoni: 
e dalla tassa di bollo gl atti e î ca 
cumenti che le parti sono tenute ad 
isteve per ottenere tali dispen e: 


= 


Verso la Juce 


Luc. — Che nuove della festa di ieri? 


Ort. — Tutto bene 

Luc. — Meno una cosa sola 

Ort. — Quale? 

Luc. — La tua assenza dalla lezione 
‘catechistica del Sig. Curato. 

Ort. — Mi trovavo con la banda mu- 
sicale! 

Luc. — Lo so; nor te ne faccio un 


rimprovero; ma dimmi: Ascoltasti 
almeno la S. Messa? 
Ort.— La Messa e la predica! 


Luc. — Oh, bravissimo! Che disse il 


predicatore? 
Ort. — Non ricordo 
Luc. — Nulla, assolutamente nulla? 
Ort. — Disse, mi pare, che l’incredulo 


è un uomo senz’occhi, senza cervello 
e senza cuore. 

Luc. — Perché? 

Ort. — E’ senza gli occhi, perché non 
vede le bellezze dell'universo, senza 
cervello perchè non conosce il loro 
Autore, senza cuore perchè si gode 
con superba ingratitudine i benefici 
di Dio. 


Luc. — Undiscorso bellissimo dunque. 
Seguita: e poi che disse? 

Ort. — Non capii più nulla. 

Luc. — Uscisti di chiesa? h 

Ort. — No 


Luc. — Facesti il sordo? 

Ort. — Avrei voluto sentirlo tutto si- 
no alla fine senza perderne neppu- 
re una parola, ma... 

Luc. — Ma? 

Ort. — Erano accanto a me due giovi- 
nastri malcreati e impertinenti che 
ciarlavano come due cicale assetate, 
né mi fu possibile seguire il filo del 
ragionamento. 

Luc. — Nella nostra parrocchia inve- 
ce ieri sera si sarebbe sentito passa- 
re una mosca, tanta era l’attenzione 
dei fedeli al bellissimo argomento 
della conferenza catechistica. 


Ort. — Di che cosa trattava? 

Luc. — Delle Bellezze Divine. 

Ort. — Non sarebbe stato più utile 
premettere una dimostrazione filoso- 
fica, chiara e massiccia della esisten- 
za di Dio? 

Luc. — Più utile a chi? 

Ort. — A quelli ch: eravate in Chie- 
sa. 

Luc. — Nessuno di noi ne dubitava. 
Non basta al cristiano la luce sma- 
gliante. 


«Di quella fede che vince ogni er- 
rore?>» | 


Ort. — E se per caso tra gli uditori 
si fosse trovato qualche ateo, l’avreste 
cacciato fuori a pedate come un ca- 
ne rognoso? 

Luc. — No, ma il nostro contegno gli 
avrebbe ricordato i celebri versi di 
un poeta: 

«...Dei fiumi i puri argenti, 

«L’aere che spiri e il suol ove risiedi, 
«Le piante, i fiori, l’erbe, il mare, i 

venti 
«Tutti parlan di Dio; per tutto vedi 
«Del grand’esser di Lui segni elo- 


. quenti 
«Credilo, stolto, a lor se non credi. 
Ort. — Se Dio è invisibile come si fa 


a conoscere la sua bellezza? So io 
se e quanto sia bello il viso di un 
uomo che mi volge costantemente le 
terga? 

Luc. — Si,se guardi nello specchio che 
sta di fronte a te e a lui. 

Orf. — C'é uno specchio, in cui si ve- 
dano i riflessi luminosi della bellez- 
za di Dio? 


«Con tant'ordine fè, che non si puote 

«Senza mirar di Lui, chi ciò rimira»P? 

Ort. — Il mondo però sarebbe più 
bello se non lo deturpassero gli er-. 
rori e le colpe umane. 

Luc. — Perchè. 

Ort. — C'è bisogno che io lo dica? 
L’errore è negazione della verità, la 
colpa é disprezzo della santità, l’u- 
no e l’altra gettano macchie sul ni- 
tido specchio della natura, e ombre. 
sui riflessi luminosi delle perfezioni. 
divine. 

Luc. — Mi congratulo con te, caro 
Ortensio, tu sei calzolaio, ma ragio- 
ni meglio di un filosofo. Dimmi 
intanto: Che sarebbe il mondo sen- 
za l’uomo? 

Ort. — Unalanda deserta in notte eter 
na. $ 

Luc. — Avrebbero valore‘ le sue bellezze? 

Ort. — No 

Luc. — Avrebbero vita le sue armonie? 

Ort. — No 

Luc. E l’uomo senza uno spirito ragio- 
nevole che cosa ti sembrerebbe? 


Luc. — Sì quello della Creazione. 

Ort. — Non è troppo piccolo per ri- 
produrre l'immagine infinita della 
divina Essenza? non é troppo gran- 
de per essere abbracciato in un guar-% 


do della nostra minuscolissima pu- | 
pilla? | 

Luc. — Di sera tiè mai piaciuto guar-! 
dare un lembo terso di cielo riflesso ' 
nell’onta tranquilla del mare? 

Ort. — 'o faccio spesso quando vado 
ai bagn'. 

Luc. — E vi hai contate le stelle? 

Ort. — Chi potrebbe riuscirci? sono 
più numerose che le sabbie del lito. 

Luc. — Ne hai misurata qualcuna? 

Ort. — Picono che molte di esse  hec 


a noi cembrano puntini luminosi so- 
no mi'ioni di volte più grandi di 
tutta la terra e di tutti gli oceani in- 
sieme. 

Luc. — Eppure s' vedono riflesse in 
poca acqua. 

Ort. — Ciò è meraviglioso. 

Luc. — La meraviglia però diviene de- 
lirante stupore allorché tutto il fir- 
mamento visibile si scorge in una 
piccolissima goccia di rugiada, che 
brilla e tremola sul filo d'erba o 
nel calice di un fiore. 

Ort. — Comprendo; vuoi dirmi forse 
che l'universo è la goccia di rugia- 
da nella quale si vedono i riflessi 
luminosi delle infinite bellezze di 
Dio? 

Luc. — Per l’appunto. Non ti parlan 
di Dio l'ordine e le armonie della 
creazione? non vedi che 


«Quando per mente o per occhio si 
gira 
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Ort. — Una larva morta 0 un bruto. 


Luc. — Sapresti concepire uno spirito 
che ragiona privo di libertà? 


Ort. — No; l’assurdo non cape in 
mente umana. 
Luc. — Dunque la creatura più bella 


dell'universo, che dà splendore a tut- 
te le altre, é l’uomo, l’uomo fornito 
di ragione e di libertà. 

Ort. — E’ naturale. 

Luc. — Tra il giusto e il criminale 
chi preferisci 

Ort. — Amo il primo e aborro l’altro. 

Luc. —. Avrebbe merito il giusto ce si 
aderge sino all'altezza degli Angeli, 
se gli fosse mancata la libertà di 
degradarsi sino al disotto dei bruti? 

Ort. — No. 

Luc. — E se la creazione é la goccia 
di rugiada in cui si riflettono le per- 
fezioni divine, che cosa è l’aureola: 
della virtù che allieta e avviva lo 
sfesso universo? “ 

Ort. — Non lo so, il mio povero cer- 
vello si smarrisce in queste altezze. 

Luc. — Ebbene te lo dico io: E' lo 
splendore del volto stesso di Dio re- 
so visibile sulla fronte dell'uomo. 

Ort. — Hai ragione: specchio più ful- 
gido di questo credo che non possa 
esisterne. 


Luc. — T’inganni; ve n'è un altro che 
li supera tutti, e nel quale guardi 
senza rimanere abbagliato, perchè ri- 
vela il carattere più stupendo della 
divina bellezza che é l’ Amore. 


Ort. — Dove si frova esso mai? 


Luc, — Negli abissi inesplorabili del» 


l’uman cuore, tra le. sue desolanti 
rovine di errori, di colpe e di miserie, 
e sull'oceano senza rivi e senza fon- 
do delle lagrime umane. 
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